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Capaci, dietrofront sul patrimonio del padrino 
 
Era il rappresentante del boss Salvatore Lo Piccolo a Capaci, ma una condanna per 
associazione mafiosa non è bastata per confiscargli i beni. La sezione misure di 
prevenzione del Tribunale gli ha restituito un patrimonio da cinque milioni di euro 
all'imprenditore Giuseppe Vassallo, condannato, ormai in via definitiva, a quattro 
anni di carcere. Era finito in manette nel 1999, nell'ambito dell'operazione della 
polizia "San Lorenzo 2": ha ormai scontato il suo debito con la giustizia. E si è 
difeso con una montagna di documenti davanti ai giudici che dovevano decidere 
sul suo patrimonio, una settantina di beni, fra terreni, società e conti correnti 
sequestrati nel 2005. Obiettivo, dimostrare che era un patrimonio acquisito legitti-
mamente. La ricostruzione proposta dal legale di Vassallo, l'avvocato Giuseppe 
Scozzola, ha convinto il collegio presieduto da Cesare Vincenti. Ed è arrivato il 
provvedimento di restituzione. Che è ormai diventato definitivo. Solo un libretto di 
deposito, con 100 mila euro, è rimasto sequestrato. Adesso, la difesa di Vassallo 
chiede alla corte d'appello di acquisire tutta la documentazione in banca. E punta 
alla restituzione anche di quest'ultima fetta di patrimonio. 
Diceva di Vassallo il pentito Giovanbattista Ferrante rispondendo alle domande dei 
pm Vittorio Teresi, Domenico Gozzo e Gaetano Paci: «E’ uomo d'onore di Capaci. 
Diverse volte, sono stato io stesso a consegnargli dei soldi che dovevano andare di-
rettamente alla famiglia. Vassallo mi diceva che stava cominciando a muoversi. 
Voglio dire, muoversi per il solito problema dei soldi. Stava cominciando a 
muoversi per fare dei danneggiamenti, per le estorsioni chiaramente». Nella 
sentenza che ha portato alla condanna dell'imprenditore di Capaci hanno pesato 
anche le dichiarazioni di altri collaboratori di giustizia. Isidoro Cracolici, ad 
esempio, raccontò che era stato lui a portare a Vassallo l'ambasciata di Salvatore 
Lo Piccolo: «Gli facevo sapere dell'investitura al vertice della famiglia di Capaci». 
Così, il padrino di Tommaso Natale si assicurava un altro uomo fidato nello 
scacchiare della provincia: a metà degli anni Novanta, Lo Piccolo costruiva con pa-
zienza la base del suo potere. 
Il caso Vassallo riapre il dibattito sulle misure di prevenzione per i boss. Seguono 
un percorso diverso (a volte parallelo, a volte no) rispetto a quello del processo 
penale. Le cronache dei mesi scorsi hanno registrato anche assoluzioni dal reato di 
associazione mafiosa e, al contempo, corposi sequestri o confische. I magistrati 
chiedono da tempo una riforma del sistema, soprattutto per assicurare strumenti 
d'indagine più incisivi peri pm che si trovano a sostenere in tribunale una richiesta 
di sequestro di beni. Le dichiarazioni dei pentiti possono essere sufficienti per una 
condanna, ma non per un sequestro. Perché, generalmente, poco o nulla sanno sui 
patrimoni di mafia. Così è accaduto per Giuseppe Vassallo: troppo generiche le 



indicazioni di Ferrante sui soldi che l'imprenditore avrebbe «fatto» con il sistema 
delle estorsioni mafiose imposte ai commercianti e agli imprenditori di Capaci. 
Alla difesa è bastata una memoria ben fatta, con tutti gli allegati necessari, per 
dimostrare che redditi e proprietà erano frutto del sudato lavoro di un imprenditore 
edile. Che poi era il boss del paese. Ma alle attuali norme sulle misure di preven-
zione non importa: anche i boss possono lavorare e guadagnare onestamente. 
Chissà che presto Giuseppe Vassallo possa pure chiedere la riabilitazione al tri-
bunale di sorveglianza, per la buona condotta dimostrata in carcere e nella società, 
dopo i quattro anni in carcere. L'avvocato Scozzola assicura che Vassallo fa vita 
ritirata, in famiglia. 
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